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DIVINA LITURGIA
(Da " " Li t ur g ia e Teologia " dì Barsoffi)

i: La liturgia è la ripetizione umana de l­
l'atto di Dio. L'uomo, nella liturgia,
vuol precisamente trattenere e ren­

. .' . ' . de r presente quell'atto.

*

*

L'a liturgia non è immediatamente
l'insegnamento di una dottrina, .ma
essa è lo stesso atto dioino, che sal­
va. Ed è . l 'atto divino, che fa il mo­
mento opportuno, che crea ' il momen­
to dell'incontro e unisce in qualche
modo il tempo all'eternità.

Nell'unione con Dio, la natura uma­
na acquista come una divina traspa­
renza, una semplicità, una purezza che
rivelano in 'essa la presenza attiva di
Dio.
I n una divi na impassibilita , onde ri­
mane nek lo: pace anche attraverso i
co ntrast i e i mutamenti cui è sogget­
ta la vi ta del tempo , essa possiede una
qualche immensità nel suo respiro
d 'amore.

Non v'è proporzione alcuna tr a la pri­
ma e la nuova creaz ione : la prim a è
soltanto figura de ll a seconda.
N ell a prima creaz ione l'atto divino su ­
scitava le cos e, e l'atto d i Dio si dila­
tava nella molteplicità dell e cose tut­
te ; nella seconda,' tutta la immensa
molteplicità delle cos e si riunisce e si
rias sume invece in Gesù, ch e si offre
al Padre celeste.

Il cristianesimo è sostanzialmente una
religione liturgica , perchè esso è un

*

*

mistero: il mistero d i Dio, che in Ge­
sù si ric~ncilia con il m ondo , e si co­
munica a noi.

Il mistero di Cr isto prima d'essere ve­
rità è avvenimento divino.

Nella dipendenza anche del Pontefice
dal testo liturgico si dimostra come il
Pontefice, con tutti i suoi fedeli, fac­
cia pa rte di una Chiesa discendente .
Tutti siam o discepoli nella Chiesa di
Dio.
Nel M agistero dei testi L.iturgici la
Chiesa no n intende immediatam ente
istruire, vuole soprattutto educare, ini­
ziare il fedele al mistero divino, che
viene ce lebrato; non ha co me fine la
scienza teo logica , ma la partecipa zi o­
ne al m istero d i Dio.

In quel magistero la Chiesa vive vera­
m ente l'esercizio de lla sua maternità,
e il P onte fice la sua paternità.

C'è in quest o magistero un processo ,
ma ' p rocesso che non im.p orta passag­
gio dà una ve rit à ' all'altra, bensì. il
cr escere, l' espandersi , il dilatarsi (U
una stessa verità, finchè essa tu tto ab­
bracci e includa, e tu pure ti sen ta da
essa abbracciato e intimamente tra- '
sform ato. E ' '1verità d'un atto , di una
creaz ione divina , di un divino miste­
1'0; è una realtà nascosta, invisibile,
che per te diviene sempre più viva,
evidente, fintanto che essa non s'impo­
ne al tuo spirito come la sola realtà
vera ed ultima.



lo cammino se m p re sulle nuvole: alme­
no sembra!

Che bisogno v'è dI: proporre in si st ente­
mente alle anime una' dottrina cos ì ar-
dua? ,

Percliè non sce ndere un po' al concre­
to , alla realt à quotidiana, alle esigenze co­
muni della v ita?

Più esattamente si p otrebbe chiedere :
Che utilità v'è in questo?

La vita cristiana è questa , o non lo .è.
Una .v ita d ivina!
Se il Va ngelo ha una sola parola I,n

contrario. accus atemi.
Forse .con lid o nelle mie for ze?
Credi? A mi? Preghi? Questa è la ma­

teria d' obb ligo per la scienza dei Santi . l
più piccoli , i più grandi! l più stolt i, i
più sapienti l I più deboli , i più for ti. V e­
drete in che modo m irabile voi stess i mi
parlerete di liturgia: poche parole basta­
no a rivelare il senso di Cristo e della
Chiesa , che felicemente possedete.

Ee sse bastano quanto grossi volu mi di
teologia e interi trattati d 'ascetica.

*
Ecco un br eve catechismo l~turgico, con

domande e risposte.
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Il cristiano , nella professione di fede,
ha bisogno che la sua fede sia viva e
che il suo atto non tanto sia cono­
scenza esatta di una dottrina, quanto
adesione ferma alla realtà del mistero.
Se il valore pedagogico dell'anno li­
turgico è più o ' meno esperimentato
sempre dal fedele .ch.e partecipa alla ·
liturgia nella misura che realmente
vi partecipa, non si può dire 'alt rettan­
to del suo ' valore didattico. La litur­
gia , in quanto educa l'anima cristiana
e 'opera la sua iniziazione al mistero;

agisce come un vero 'sacram eru.ale , è
anzi il primo sacramentale della
Chiesa. Ii ' dunque efficace "ex opere
operantis Ecclesiae",

Il mistero liturgico , più che insegnare ,
già fa trasparire il motulo di Dio.
La teologia non fa che scomporre quel­
lo , che la liturgia ci presenta v iv o nel­
l 'unità del mistero.

CrrI'ADELLA CRISTIANA

Conoscete lo stile!
I. Domanda: Che concetto hai della Li­

turgia? Esprimiti con. 'par~le tue; rive­
leranno meglio il mistero di grazia , In
cui è .avvolta la tua anima. '

Risposta: La liturgia è una disciplina ce-
.leste , appresa alla Scuola del Divino
servizio . Conferisce un "regale ' sacer­
dozio " , che compete soltanto all'Unico
Sacerdote , e da Lui deriva.

2. D. Che stima hai della Liturgia? In par­
ticolare: Della Nl essa cantata domeni­
cale? '

R. E ' un servizio divino: degno , cio è . di
Dio :
Inserisce persone e cose nell'et ernità.
hnpregna di linfa di vina l'umanità e · \
l'universo
Le istanze soc iali si do vrebbero alimen­
tare a questa sorgente ,
La mia stima particolare per la il1essa
'can tata domenicale?
Si può ancor cantar M essa?
Com p rend o, una volta di più: perchè
de v 'essere tenuta saldamen te leeat.a al-
l'ora mattutina. • c-

Come la manna.
Chi affida le proprie sos tanz e ad lUI d i­
lapidatore?
l propri segreti ad un er ràbond o?
Le proprie pene ad un gauden te?
L e sue co n fide nze ad uno sce tt ico?
Com e tutto do vrei. sacri ficare per l'ac­
quisto d 'una gemma cosi preziosa!

3. D. Canti v olentie ri?

R. Sì assai volentieri.
Un'ora di canto m'~ffatica m eno d i d ie­
ci m ituiti di predica.
Di canto gregoriano ; s' in te nde
Chi canta bene, prega due volte , E chi
canta ben e, quante volte predica?
Da purissima melodia gregoriana v iene
dalle regioni più recondite dell'anima ,
o del Cielo.
L 'anima va forse soggetta a stanchezza ?

. Così austero , così geloso quel canto!
Prima di aprirsi in confidenza. ti fa
giurare in ginocchio di non tradir/o.
Se lo urti appena , ti mette alla porta.
Se ti lasci accarezzare, è il paradiso.



CITTADELLA CRISTIANA

R isp ost a

Ora a V O I.

I. D. Che concett o hai della 'litn 'rgia?

7. D. Quand'eri ai primi pa ssi dell'istru­
zione elementare , hai mai" pensato se
potessi rimanere sempre nella prima
Classe? Che diresti di chi si ostinasse a
rimonerui?
Coll oca la mia donuuida sul. pian o litur­
gico e cerca una risposta , ch e possa es­
sermi di sostegno nel sacro Ministero .

I R . L 'incredibile e impossibile in un'aula
scola stica, diventa incr edibilmente pos­
sibile nella Scu ola di Dio!
I tratti più se m.p l.ic i d ella buona corte­
sia , obbligatori, nella casa più umile,
non si usano nella Reggia di Dio.
A v ent' ann i , quarant'anni e più non si
sa risponder e ad un "Amen" , là do v e
l' insegnam en to assiduo è rivelazione di-

' v ina, san tità, apostolato , gioia.
S i uu ol. morire di fame accanto alla '
lYlensa , di sete accanto alla Sorgente.
Gioventù in v ecc h iaia precoce.
Invece d 'un'infanzi a felice , anche nel­
l'età più veneranda, allorchè il p asso
diventa vaci ll ante; ma l'o cchio ," inebria­
to di luce , è fisso negli anni eterni.

. \

E ' una m ad re sorride nte e sil enz iosa ,
pronta a dare la v ita per i su oi f igli
( Comunione) e a scon figg ere la m orte .

( Co n fes sio ne)

E ' ch iudere gli occ h i alle cose d i quag­
giù; pe r riap rirli nelle bracci a del
Padre.

E' una S cuo la d 'aus te ra d iscip lina nel­
la Casa della di sciplina.

g ' l'annien tamento di se stessi , perch é
viv a in no i Gesù.

Il se rv iz io divino d'una Comunità, riu­
nita intorno ad un sacerd ote .

UTi: antenrui. che trasmette T ] ne/ fa'bi le .
Una presa diretta co ri il Cielo. Un vor­
tice , che ci inabissa nel. di pino .

La cortesia di Dio, portata 'd a Gesù
sulla terra.

*

*

*

*

*

*

*

5. D. La liturgia ( im p on e d ei sacri fi ci?

R. Sì : parte dalle cose m in ime ed arriv o
all'oloc aus to della v it a .

O meglio: Per no~ inganruirti, chiede
tutt o su bito , ' e ti cond uce all'apice de ll a
pe rfez ione con la rin u ncia (l tu tt o, nel­
la semplicità d el cu ore .

A ll ora scop rira i Di o nel granello d i sab­
bia e nella st illa d i ru giada, più che
nell a montagna e nel mare.

I1t un " A ll eluia" e in un inchin o del
cap o.

E' il mister o d egli occ h i puri; che il-,
./ lu in irumo tutto il co rp o .. .

, D Perch è non canti?4. .

R. N on hai voce? Allora pa zi enza!

Non ti piace cantare? Fors e sei senza
cu ore?
N oti v u oi cantare ? 'Qui sì devo gettar
le armi.
No n sai cantare? V ieni co n u n po ' di
impegno alla scuola di canto.
No n ho. per te nè oro nè argen to .
Ho infinitamente di più.
Sull a bocca il' canto sacro è arg ento fu­
so. Si parla di v oci argentine.
Nel cuore è oro colato.
Se tu provassi! '

Temi forse di rimetterci la li ber tà? Fat­
to schiavo di ch i?

Spezza le cate ne , scu oti .i p esi , f inal­
men te .

6. D. Forse il m ondo non ne impone ?

R. Pensa alla Do m enica , seppellita nel-o
l' aria viziata d 'un cinem a; nel costu­
me d 'una tuta , indossa ta se nza una gra­
ve necessità.

A ll a notte , sconvolta da vegli e for zate.

A ll a :guerra spietata , che infierisce sulle
nostre strade.

A ll e brutture, impost e dalla m oda .

A l cuore , .maciullato dalla ferocia .m ate ­
rial ist ica:

"S u n t lacymae rerum"! (Vi,~g.)

"Omnis creatura ingemiscit": Rom. 8.
22.
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3. D. Can ti volentieri?

2. D. Ch e st im a hai della L itu rgia? In par­
ti colare: della ivI ess a cantata domeni­
cale ?

R ispos ta

* S e il canto è il resp iro d ell'anima , co­
m e posso v iv ere senza can tare ?

* Il ca n to grego rian o è.una melodia dol­
ci ssima n ell'armonia liturgica .

* E ' il ' can to, ch e accarezza il cuore di
Dio , ch e ha spezzato il cuore di Ago­
stino , aprendone gli occhi in torrenti
di lagrime , che gli face vano tanto bene .

* Oserei di re , o Signore, che la tua li-

R ispos ta

* ' E ' un riposo ' de l cuo re e d ell'onim a :
un riposo attiv o ed attento nel perce­
pire il so f f io p iù l ieve d ello S p i rito ,
nel t imore di p erd er e u n qualche cosa
d ' inestinwbile v alo re. Se ogni att o li­
turgico cont ie ne Cristo , lasciarlo cade ­
re inv ano è su bire una perdita infin ita.

* L a st im a p er la i11essa ca n tata dome­
ni cal e ?
Semb ra sognare!

* L a li!essa ca n ta ta è il di tin o d ell a Do­
menica, co me la D om en ica è il d iritto
della M essa can tata . .

*

turgia è uno scrigno d 'oro, no n apert o
che ,dalla chiave del can to .

* Cantar male e far si m ale ! E' Dio, che
reclama i suo i d iritt i d 'autore .

5. D. La liturgia esige da te dei . sac ri lici?

R ispos ta

* Ch e cosa so n o i miei sacri.[ici di fron­
te al S u o?
I n Lui: il peso è legg ero; il giogo ,
soav e.

S erv ire Dio è re gnare!

6 D .Forse il mond o no n impone d ei sa-
cri fic i .

R ispost a .

* M ol ti , 111a è u na sof fere Tl; za, ch e n on
sa d 'etern o .

* Di re " 1I10nd o" è d ire sacrificio.

* Il Signore d ia forza alla mia de bo lezza .

7. D. Quand'eri ai p ri m i. passi d el l'istru­
z ione elementare , h ai m ai pensato si
po tesse rim anere sempre nella ! Clas se?

Rispost a
* Il profetta piangeva sui 'bambini, c

ch iede v an o pane , senza t rov are chi
sp ez zasse a loro. Quali lagr ime dovre
bero v ersa re , quando il pa ne ob b on ,
e non si uu ol. tu it rirsene?

Il S acerd ote è per noi la liturgia più
.uicina, più vis ibi le , p iù com.p le ta,

S e la liturgia è l 'u n.zione di un'anima,
noi sappiamo che' il sac erd ote è un altro
Cristo.

La liturgia è azione di Calvario in te rra.
Riposo di risurrezione in Cielo .

Costretti quasi a. tac ere p er se i giorni,
qual e gioia rompere il divino si len­
zi o nel sac ram ento d el can lo!

La presenza in tu tt e le c ose di Colui ,
che disse: I o tut.t.o rinn ovo.

L'itinerario di D io verso le cr eature ,
per ricondurle a Lui.

*

*

*

V isto: SI- st am.pi
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